



La parrocchia nella città che cambia
Gli spazi urbani sono in continua espansione ed evoluzione nel no​stro pianeta, disegnando nuovi assetti della vita umana. Sono luoghi che si configurano in modi diversi, anche contrastanti, dalla multi​culturalità alla chiusura di quartieri non comunicanti. I cambiamenti della città interpellano la parrocchia. Il suo territorio, nota Vincenzo Rosito, docente di Filosofìa teoretica presso la Pontifìcia facoltà te​ologica San Bonaventura-Seraphicum Roma, fa emergere oggi nuove tensioni tra lo spazio e la gestione del tempo nelle grandi città; essa è quindi chiamata a essere protagonista attiva nel processo di ridefìnizione delle categorie abitative e rappresentative della vita urba​na avviando processi di riconfigurazione pastorale. In questi nuovi contesti la parrocchia può divenire ed è attesa quale «comunità di residenza e di cammino, espressione della stabilitas ed esercizio di estraneità, luogo solido e accogliente che tuttavia conserva la mobi​lità di una tenda».
Pratiche e stili processionali
Mi è capitato recentemente di assistere a una processione in un quar​tiere di Roma, la città in cui vivo da quasi venti anni. La parrocchia del luogo è solita concludere il mese di maggio portando in processio​ne il simulacro della vergine Maria. Nel corso degli ultimi decenni la fisionomia demografica della zona è profondamente cambiata anche in funzione della crescente presenza di famiglie provenienti dal sub​continente indiano, in prevalenza Bengalesi di religione islamica. 
Il quartiere, dove sorgono da tempo due moschee situate nei piani bassi di alcuni palazzi, non è propriamente un esempio di sperimentazione urbanistica multiculturale. Somiglia piuttosto a un arcipelago etnico dal grande impatto visivo, suddiviso in strade e zone monoculturali. Sul fare della sera, tra le vie illuminate dalle decorazioni del Ramadan, si snodava la processione a cui prendeva parte un numero conside​revole di fedeli che alternavano canti a preghiere. Assiepati ai bor​di della strada, altri fedeli, di religione islamica, osservavano il fluire lento della processione seguendo con lo sguardo la statua illuminata della Madonna. Mi sono interrogato su ciò che tutti in quel momento stessero pensando, sul modo in cui ciascuno vedeva ed era visto, sulle intenzioni di chi attraversava pregando le strade del quartiere e sulle domande di chi scrutava immobile dai marciapiedi un rito visto pro​babilmente per la prima volta.
Quella a cui stavo assistendo non era una delle tante processioni mariane che in quella stessa serata si stavano certamente svolgendo in altre parrocchie italiane. Ciò che in quel luogo si celebrava era allo stesso tempo una rito e la sua ri-significazione collettiva. Tutti in quel​la strada erano chiamati, da diverse prospettive e tradizioni, a interro​garsi sullo sguardo degli 'altri’ e sul modo di interpretare una pratica religiosa non più scontata. In Italia, in modo particolare, le processio​ni scandiscono da sempre la vita liturgica e pastorale delle comunità parrocchiali. Benché sovente sminuita o relegata nella ‘sottoclasse’ della pietà popolare, quella processionale è ancora una pratica viva e partecipata. Essa continua a mostrarsi per ciò che più intensamente è: un’azione collettiva che plasma e conferma la postura di una comunità in cammino, che rende visibile ed esperibile la gestualità della sequela, che attraversa lo spazio urbano rappresentando per tutti la prossimi​tà itinerante del Dio di Gesù. Quello processionale è prima di tutto uno stile pastorale e comunitario che non si esaurisce nella miriade di processioni organizzate in onore dei santi patroni. L’essere comunità di cammino, di sequela e di prossimità trova nella movenza processio​nale della fede una delle sue più efficaci rappresentazioni.
Ciò che oggi più conta per la vita della parrocchia e della città è un’attenzione vigile e qualificata verso i fenomeni di processualità graduale e progressiva. L’orientamento della fede e nella fede dovrebbe ispira​re inedite tensioni pastorali, piuttosto che rivendicazioni territoriali e culturali. La fede nel Dio di Gesù è sempre iniziatica, si realizza cioè attraverso percorsi e processi in perenne e graduale evoluzione. Le pro​cessioni piccole e grandi di cui si compone la vita in Cristo sono sempre ispirate e orientate dai gradus ad Mysterium, ecco perché continuano a essere oltremodo eloquenti nel contesto di una vita urbana, omologa​ta e omologante. La gradualità processionale scardina e critica tutte le concrezioni ideologiche di omogeneità religiosa, etnica e culturale. Le processioni sono gesti efficaci e credibili per la crescita di una comunità di sequela, nella misura in cui non si traducono in meri atti dimostrativi. Ogni gesto processionale rivela un’adesione coinvolgente, capace di tra​sformarne gli attori mediante un’azione efficacemente rappresentativa. La rappresentatività liturgica infatti educa attraverso la coerenza sobria di gesti gratuiti, criticando ogni ‘messa in scena’ di pratiche svolte solo per dimostrare qualcosa ad altri. Un esempio di travisamento dimostra​tivo dello spirito liturgico-processionale è stato descritto da Peter Berger. Il noto sociologo, recentemente scomparso, racconta con queste parole un’esperienza autobiografica nella Spagna franchista:
Da giovane lavoravo in Germania, e feci il mio primo viaggio da turista in Spagna. Avevo da poco acquisito la cittadinanza americana. L’incidente avvenne in una piccola città andalusa. Ero andato a passeggio sulla piazza centrale, verso sera. Faceva molto caldo e indossavo una camicia estiva senza giacca. All’improvviso, entrò nella piazza una processione, guidata da un sacerdote che reggeva un ostensorio: doveva essere la festa del Corpus Domini. Dietro al prete marciava una compagnia di soldati con le baionette innestate sui fucili. Avanzavano a capo scoperto, stringendo l’elmetto sotto il braccio sinistro. La parata si svolgeva al lento battito di un tamburo. Era davvero un’esibizione di fede militante. Tutti intorno a me caddero in ginocchio e si fecero il segno della croce. Io rimasi in piedi, in una postura che pensavo non avesse nulla di provocatorio. E invece... L’intera processione si bloccò di fronte a me, il sacerdote mi segnò a dito, e due poliziotti mi portarono via. Fu abbastanza brutto. I poliziotti volevano capire chi fossi. Uno straniero? Ma non sapevo che mi trovavo in un paese cattolico? Dissi loro che ero cittadino americano - quindi, per definizione, uno straniero ignorante. Vollero vedere i miei documentos, che non avevo con me: avevo lasciato il passaporto in albergo. Mi scortarono dunque fino all’albergo, dove la mia qualifica di barbaro fu debitamente verificata1.
Nella loro funzione liturgica le processioni non semplicemente esibi​scono la fede o la devozione di una comunità. Nella vita di una parrocchia gli atti processionali non possono essere confinati ai momenti di festa in cui la comunità 'esce fuori’, rendendosi visibile nelle strade della città o del paese. Dovremmo con maggiore assiduità dissetarci alle processioni liturgiche che scandiscono, per esempio, i tempi e i re​gistri della celebrazione eucaristica. A volte prestiamo poca attenzione o
riserviamo una partecipazione sciatta alla processione di ingresso, a quella della presentazione dei doni e infine a quella comunionale. Proprio quest’ultima, schiacciata sovente da necessità pratiche e orga​nizzative, rischia di somigliare a una qualsivoglia fila d’attesa2. Eppure compiendo questi atti processionali entriamo nella dimensione liturgi​ca che essi stessi intendono aprire e attraversare: assumiamo prima di tutto una postura fisica, predisponendo in modo dinamico, orientato e progressivo il nostro corpo nello spazio. La funzione liturgica della processione educa ad attraversare in un certo modo lo spazio della celebrazione, richiede cioè la disponibilità ad avere sentimenti spe​cifici, avviando determinati processi. Nella misura in cui le comunità cristiane vivono tutto questo nella messa domenicale, diventano ca​paci di nuove fisionomie anche negli ‘attraversamenti’ che compiono nel quartiere, nella città e nelle istituzioni. La postura processionale presume che ogni gesto di attraversamento non venga compiuto con distrazione, né considerato in modo strumentale. Con l’espressione ‘cammini di iniziazione cristiana’ ricorriamo per esempio all’immagi​ne dell’incedere progressivo nella consapevolezza della fede. I cam​mini di iniziazione hanno una dimensione fisica e chiedono di essere compiuti prima di tutto attraverso un corpo che celebra. Le implica​zioni pedagogiche degli atti processionali sono numerose e profonde, per questo l’iniziazione cristiana potrebbe profilarsi semplicemente come familiarità progressiva e gustosa con le azioni comunitarie che introducono, scandiscono e accompagnano il cammino verso Dio e verso la comunione con i fratelli. Tutto questo potrebbe efficacemen​te tradursi in una pastorale che assuma la fecondità della dimensione processionale e che faccia della processualità l’orientamento, lo stile e il metodo delle pratiche credenti.
Lo spazio urbano è il luogo in cui la processualità della vita cri​stiana incontra la mobilità delle esistenze individuali. Negli ultimi anni la città è stata al centro di appassionate discussioni tra urbanisti, sociologi e antropologi. L’insolito ritorno della cosiddetta ‘questione urbana’ ha infatti caratterizzato il primo decennio del XXI secolo.
Ciò va spiegato non solo in funzione del processo di urbanizzazione globale o del fatto che la formazione di grandi agglomerati urbani sia una tendenza pressoché planetaria3. E insufficiente giudicare i pro​cessi contemporanei di urbanizzazione tenendo conto esclusivamente della densità abitativa. Per comprendere ciò che sta accadendo nella vita degli individui urbanizzati non basta osservare che per la prima volta nella storia dell’umanità il numero di coloro che vivono in città ha superato quello di chi vive in campagna. Ciò che sta avvenendo a livello globale interessa non solo i flussi demografici, ma la qualità della vita che scorre in città. Questi cambiamenti sono così rilevanti da giustificare l’idea che l’umanità sia effettivamente entrata in quella che diversi studiosi chiamano ‘età urbana’.
Ciò che determina i passaggi epocali è la mutata percezione del tempo e dello spazio. Con questo tipo di cambiamento anche le Chiese cristiane sono oggi chiamate a confrontarsi. E oltremodo importante non solo cogliere le trasformazioni demografiche e sociologiche della vita urbana, ma percepire i sommovimenti delle comunità cristiane alla luce dei processi di urbanizzazione globale.
È proprio la particolare configurazione della città ad esigere una diversa ermeneutica del cristianesimo e del suo ruolo, a partire da una considerazione storica sul mutamento in atto che la contemporaneità inscena: quello di una decostruzione di una determinata architettura sociale, culturale e religiosa nella sua progettualità. Detto in sintesi: siamo dinanzi a un policentrismo culturale, la cui rilevanza è direttamente proporzionale all’affermazione del pluralismo come principio interpretativo della vita, nel quale relazionare in modo non standardizzato identità e alterità4.
L’urbanizzazione globale interpella la parrocchia quale primaria isti​tuzione e forma delle comunità cristiane. La geografia parrocchiale è da sempre un sismografo delle trasformazioni della vita urbana. Per secoli la comunità parrocchiale è stata la principale espressione della prossimità cristiana. Pur tuttavia l’unità territoriale della parrocchia fa emergere oggi nuove tensioni tra lo spazio e la gestione del tempo nelle grandi città. Anche l’istituzione parrocchiale è pienamente coin​volta nel processo di ridefinizione epocale delle categorie abitative e rappresentative della vita urbana.
Alla luce di queste considerazioni emergono tre prospettive di lavoro per la vita pastorale delle comunità cristiane. Questi indirizzi di ricerca, brevemente esplorati nei paragrafi seguenti, possono essere così riassunti:
· Favorire e promuovere un dialogo fecondo tra le ‘scienze del​la città’ e il mondo della pastorale. L’apporto integrato di discipline come l’urbanistica, la sociologia della città o l’ecologia urbana deve essere in grado di generare processi condivisi di riflessione all’interno delle Chiese e delle comunità di fede.
· Assumere criticamente e valorizzare la polarità ambivalente della parrocchia. Questa è in grado di esplorare nuove forme di consape​volezza e di allestire nuovi spazi di rappresentazione, concentrandosi sul rapporto dialettico che unisce residenza e mobilità, permanenza e fluidità, spazio e tempo.
· Rinvenire nel linguaggio evangelico della prossimità il lessico di una pastorale urbana che non si traduca in singole funzioni ecclesiali, ma che rifletta l’incedere integrale e organico di una comunità di se​quela. La pastorale urbana è la naturale emanazione di una Chiesa che sa scorgere ed esercitare processi di avvicinamento, lì dove scorrono soltanto flussi anonimi e indistinti.
L’urbanizzazione regionale in Italia
Dialogando con le scienze della città ci si accorge da subito che l’ur​bano non è un oggetto di studio, ma un processo. Avvertiamo ancora gli influssi della filosofia ottocentesca che in maniera elitista associava l’urbanità a specifici stili di vita. Si pensi all’immagine del blasé con cui Georg Simmel tratteggiava il prototipo del carattere urbano: una personalità grigia e schiva che si aggira apaticamente tra le vie della grande città, priva di autentiche passioni e incapace di percepire la diversità dei volti e dei luoghi. La pastorale urbana, specie quando si interroga sul futuro della parrocchia, non necessita in prima istanza di excursus letterari sull’urbanità contemporanea. Le è indispensabile invece immergersi consapevolmente nei singoli processi nazionali e regionali di urbanizzazione. Per tale ragione è necessario soffermarsi sulla specificità italiana di tali processi.
Il nostro Paese, fatta eccezione per la città di Milano, non ospita autentiche metropoli, città cresciute nella corso del Novecento il cui indice di urbanità è direttamente proporzionale alla densità di popo​lazione. Le città che nel secolo scorso hanno colonizzato quasi tutte le latitudini del pianeta sono caratterizzate da un’alta concentrazione abi​tativa che solo in pochi casi rispetta un’espansione urbanistica ad anelli concentrici. Il contesto italiano è caratterizzato dalla recente insorgen​za di aree urbanistiche regionali piuttosto che di metropoli globali. L’Italia è a tutti gli effetti entrata in una fase postmetropolitana, senza aver pienamente attraversato un’autentica fase di metropolizzazione.
Un aspetto rilevante dell’urbanizzazione regionale in Italia è la ge​ografia della mobilità e dei flussi. Anche nel nostro Paese non è più sufficiente affidarsi al gradiente di urbanità per conoscere le trasfor​mazioni urbane. Non basta misurare la densità di popolazione di un quartiere, se si perde di vista la densità di relazioni che lo caratterizza​no. Le vite che trascorriamo all’interno delle nostre città sono profon​damente influenzate non solo dal sovrannumero della popolazione, ma anche dai flussi in cui quotidianamente ci immergiamo per tessere le nostre relazioni. Non conta esclusivamente la distanza crescente tra i luoghi del lavoro, della residenza, del commercio e del divertimento. Sebbene la teoria dei flussi ci aiuti ad analizzare le pratiche di mobilità giornaliera a cui siamo sottoposti, è necessaria una riflessione di natura culturale e istituzionale. E evidente l’inefficacia di un mondo politico, amministrativo ed ecclesiale che rende prioritari i confini e i perimetri di competenza, ignorando i processi che insistono in un determinato spazio. La principale conseguenza dell’urbanizzazione regionale non è l’incremento o l’accelerazione dei flussi nello spazio, ma la creazione di uno spazio di flussi. Per ciascuno di noi è difficile rispecchiarsi in un unico ambiente urbano di riferimento. Il domicilio non è l’unico cardine attorno al quale ruotano gli spazi collaterali o significativi del​la nostra esistenza, come per esempio la parrocchia. Risiedere in uno spazio fatto di flussi significa vivere in un ambiente urbano in cui, più che la densità di popolazione o la ripartizione territoriale, conta la densità di relazioni che quotidianamente dobbiamo gestire.
La parrocchia tra mobilità e ambivalenza
La pastorale urbana non può limitarsi ad analizzare il dato della densi​tà abitativa. Occorre allestire un campo di riflessione e di pratiche che tenga conto di tre elementi imprescindibili: la soggettualità ecclesiale, la città, la localizzazione delle persone5. Proprio in virtù di quest’ulti​mo fattore è impossibile ricorrere a una pastorale urbana che si concentri esclusivamente sulle forme da assumere o sui provvedimenti da applicare, senza che essa stessa si pensi come processo. Dinanzi alle trasformazioni urbane la processualità è chiamata a essere un criterio ecclesiale e pastorale di primaria importanza. Per molti versi la pro​cessualità costituisce una prospettiva profetica e critica per l’autocomprensione ecclesiale nel mondo contemporaneo. Lo stile processiona​le, richiamato nella prima parte del presente articolo, è un elemento a cui attingere per immaginare le forme della svolta processuale nella vita della chiesa.
Il dibattito intorno alla parrocchia liquida ha giustamente sottoli​neato gli influssi della mobilità sull’azione pastorale delle comunità cristiane. In questa prospettiva vanno lette tutte quelle iniziative che, soprattutto nel Nordeuropa, propongono forme di presenza cristiana ulteriori e complementari rispetto alla parrocchia. Le Citykirchen in Germania e le maisons d’Église in Francia si propongono per esempio come luoghi di sosta spirituale per pendolari, turisti e passanti che attraversano i centri direzionali delle grandi città6. Queste esperienze pastorali rischiano però di cogliere soltanto un aspetto dell’urbano contemporaneo, quello a cui già Paul Ricoeur faceva riferimento par​lando della città come un «contesto di migrazione interna»7. Nella medesima linea di pensiero si collocano le più recenti riflessioni con​dotte prevalentemente in ambito tedesco e che analizzano l’urbanità alla luce del «privilegio della mobilità (Mobilitätsprivileg)»8,.
La parrocchia non può limitarsi a diventare più ‘liquida’ per in​contrare le richieste di chi scorre nei flussi del pendolarismo urbano. Essa conserva una qualità da riscoprire e valorizzare: l’ambivalenza. Il verbo greco paroikein è portatore di due significati apparentemente contraddittori, ma fecondamente complementari. Nel senso più co​mune paroikein significa vivere insieme ad altri, risiedere vicino o in prossimità di altre persone. Lo stesso verbo però viene quasi sempre impiegato nei testi biblici per indicare l’atto del peregrinare e quindi l’essere forestiero; paroikein significa anche essere viandante e stranie​ro. Comunità di residenza e di cammino, espressione della stabilitas ed esercizio di estraneità, luogo solido e accogliente che tuttavia con​serva la mobilità di una tenda: sono queste le polarità che non posso​no mancare nella riconfigurazione pastorale della parrocchia davanti ai mutamenti urbani.
Residente e pellegrina come la presenza dei cristiani nella città degli uomini, la parrocchia esprime tutto ciò mediante un vasto patrimo​nio simbolico. L’ambivalenza non le è estranea e non può procurarle imbarazzo, anzi la rafforza positivamente nell’annuncio e nel servizio. La creatività simbolica della parrocchia si concretizza principalmente nella vita di una comunità che predilige gli accostamenti paradossali e sconvolgenti (et-et) a scapito delle separazioni nette e rassicuranti (aut-aut). L’eucarestia, centro e vita della comunità parrocchiale, ha un profondo valore simbolico e critico per la fisionomia delle grandi città. Essa annuncia e realizza l’unione tra i diversi e i lontani, accosta le nature e le persone misurando l’impensabile attraverso l’avvicina​mento al lontano e al disperso. Davanti al simbolo eucaristico la città non è solo quella dei flussi pendolari e della mobilità, ma è soprattutto quella dei quartieri pluriculturali, esattamente come il quartiere roma​no descritto nell’incipit.
Anche nel contesto italiano i processi di urbanizzazione stanno generando mono-luoghi piuttosto che non-luoghi. Questi ultimi evi​denziano le ricadute esistenziali dello spazio dei flussi, i mono-luoghi esprimono invece l’isolamento dei contesti urbani in cui si parla una sola lingua, si condivide una sola cultura, ci si ritrova in una sola classe sociale. Le gated communities stanno penetrando anche nella logica abitativa del nostro Paese, sono complessi residenziali chiusi e sor​vegliati giorno e notte, luoghi eli confino volontario per famiglie che scelgono di autosegregarsi in nome dell’appartenenza al medesimo gruppo sociale o in virtù di un’ossessione securitaria sempre più pervasiva. Esse rappresentano una specifica visione dell’urbano e ripro​ducono un’idea di città in cui «le case e i quartieri si costruiscono più per isolare e proteggere che per collegare e integrare»9.
L’istanza critica della prossimità
La distanza dall’originario nucleo fondativo della città non è il prin​cipale criterio pastorale per distinguere oggi il centro dalla periferia. Viviamo in complessi arcipelaghi urbani dove la periferia può sorgere ovunque, scompaginando i progetti di chi applica in maniera miope il principio di esclusione e di esclusività nell’edificazione o nell’am​ministrazione delle nostre città. I mono-luoghi sono oggi le periferie avanzate. La paura della contaminazione e le opere di autosegregazio​ne urbana rappresentano la nuova declinazione del periferico. Ogni semplice appendice del tessuto urbano rischia così, di diventare un corpo estraneo, troppo facilmente amputabile. Di fronte all’insorgen​za dei quartieri monoclasse o monoculturali le istituzioni urbane do​vrebbero chiaramente esercitare la capacità di integrare persone, con​testi e culture differenti10. Dal canto suo la pastorale urbana dovrebbe lasciarsi educare dalle pratiche di attraversamento, mettere al centro l’icona evangelica di Gesù che attraversava città e villaggi, che percor​reva le distanze tra i luoghi misurando le distanze tra le persone. Nei mono-luoghi delle grandi città il cristianesimo è capace di segnare e disegnare un paesaggio di prossimità.
L’asciutta tenerezza di Gesù, non l’impiego di retorici e sentimentali ammiccamenti, è il punto focale della prossimità richiesta. La comunità cristiana può coltivare l’istruzione e la dedizione dei discepoli, senza necessità di recintarsi come luogo inaccessibile all’ospitalità di tutti. La fedeltà di Pietro e la fiducia della Cananea sono entrambe, per noi, ciascuna a suo modo, gioiose benedizioni della fede. Rinforzano l’ekklesia dei credenti, trasformano la comunità umana, rendono prossima la signoria di Dio11.
Nell’arcipelago urbano fatto di luoghi separati e monofunzionali è necessario cogliere e snidare i fermenti di una controcultura della co​operazione. Su questo terreno la pastorale urbana dovrebbe salutare favorevolmente tutte quelle pratiche che creano socialità mediante la difesa e la promozione dei beni comuni. In un agglomerato urbano fatto di zone internamente omogenee, irrompe criticamente l’opera di chi addita i fermenti delle comunità trasversali e dei nuovi processi collettivi. Per la pastorale urbana tutto questo si traduce nella capaci​tà di promuovere l’insorgere nascosto del comune. La peculiarità di uno sguardo credente nei confronti della città-arcipelago si realizza nella capacità di riconoscere e valorizzare i processi urbani istituenti, costituenti e trasfiguranti. Tutto ciò si concretizza nella promozione fiduciosa e matura di quelle iniziative capaci si realizzare la trasforma​zione condivisa del mondo, compito primario della città stessa. Tale sguardo non può essere solo analitico, né esclusivamente missionario, ma essenzialmente contemplativo:
Abbiamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze, La presenza di Dio accompagna la ricerca sincera che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giustizia. Questa presenza non deve essere fabbricata, ma scoperta, svelata12.
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